Martedì 29 NOVEMBRE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"LA SAPIENZA DEI PICCOLI"

(Lc 10,21-24)
É gioia e lode pura riconoscere che il mistero profondo della vita si rivela a chi sa e dice poco.
Come brano musicale: Angelo Branduardi in L'infinitamente piccolo. A cura di Sauro Secci e Alessandro Conte
Ben ritrovati da Terzelli! Oggi le letture ci invitano a guardare ai piccoli, ai bambini, ai semplici, per vivere questo tempo di avvento come un’occasione di rinascita. I protagonisti sono i bambini e i bambini richiamano la gioia. In effetti i testi di oggi sono un invito alla GIOIA, anche in mezzo alle tante preoccupazioni e ferite della storia personale e collettiva, malgrado tutto, perché ci siamo, perché come dice il vangelo “il nostro nome è scritto nei cieli”. E allora mi piace pensare il tempo di Avvento, come un tempo di gioia e di attesa della rinascita e del natale.
Ed è proprio questo invito alla gioia “perché i vostri nomi sono scritti nei cieli” che è il contesto del nostro brano. L’antefatto è che Gesù ha deciso “a brutto muso” di salire a Gerusalemme e di andare incontro al suo destino di non accoglienza, e quasi per reazione invia 72 discepoli in missione che tornano pieni di gioia, perché vedono il successo della missione e sperimentano in un certo senso anche il potere che Gesù ha dato loro; Gesù li invita però a gioire soprattutto perché i loro nomi sono scritti nel libro della Vita (v. 20).
Quando noi torniamo da un corso o una serata biblica, siamo pieni di gioia. Sentiamo che abbiamo avuto accesso ad un clima interiore ed esteriore che ci ha ridisegnato le priorità e suggerito le direzioni essenziali da percorrere. E per me che sono chiamato a offrire delle meditazioni, sento subito se queste hanno scaldato il cuore, e ne gioisco. Ma spesso questo “fervore” dopo poco tempo dal rientro si affievolisce, o perlomeno si attenua. Vorremmo “fare tre tende” e prolungare quei momenti di gioia, ma sappiamo che non è possibile e nemmeno forse giusto. Allora possiamo lasciar risuonare quest'invito a gioire perché “il nostro nome è scritto nei cieli”. Cioè non per qualcosa che è successo o che è andato più o meno bene, che ha avuto più o meno riscontro, ma perché siamo vivi, ci siamo, siamo accompagnati, amati, perché i nostri nomi sono scritti nel libro della Vita e dunque ci possiamo fidare anche nei giorni travagliati e faticosi, come bambini infanti. Ed eccoci allora al nostro testo.     

LETTURA E COMMENTO
* Quella di Gesù è una vera e propria esultanza: “Esalto te”, “rendo lode a te” (v. 21), non è l'esaltazione dei fanatici o dei presuntuosi, ma è quando la gioia interiore è così incontenibile da riverberare all'esterno, da far muovere il corpo, da sfociare in una danza. Si, Gesù balla, balla di gioia, non sotto effetto di sostanze che fanno perdere timidezze e freni inibitori. Balla, non può non danzare con tutto sé stesso nel vedere i suoi imperfetti discepoli tornare così “carichi” di energia. A chi è come loro, a chi si lascia fare, mandare, istruire, pur avendo già un'età o una professione, un “nome” e una reputazione, D-o affida il suo messaggio d'amore inclusivo, concreto, risanante; a chi non sa parlare come loro che sono ignoranti, analfabeti, D-o affida la sapienza vera delle piccole cose, i segreti dell'essenza stessa della vita, di come funziona e di come funzioniamo noi. 

* D-o è gioia, questo è lo squarcio sull'intimo sentire divino che Gesù rivela. E’ proprio uno squarcio sul cuore stesso di D-o. Che cosa piace a Dio? Cosa lo rallegra? È la gioia semplice nel constatare che la vita va avanti non grazie ai potenti e ai parolai, ai dotti e ai manipolatori della parola, ma grazie ai piccoli, alla lettera qui dice gli “infanti” (nepìoi), cioè i bambini che non riescono neanche a dire tante parole ma balbettare solo poche parole. Tra queste c'è “Abbà” cioè “Papà” (ma potremmo dire anche Mamma...). Infatti in questi 5 versetti, ritroviamo 5 volte la parola “Abbà” (su 8 totali in Luca). Quindi qui c’è un superconcentrato di “Abbà”. 

E a noi cos'è che ci dà gioia? D-o non solo gioisce quando perché vede questi discepoli piccoli ma gioisce quando vede che anche noi gioiamo anche noi gioiamo perché facciamo esperienza di Lui. Proprio come hanno fatto i discepoli tornati dalla missione: lì hanno fatto esperienza di D-o e hanno gioito. Quando l’uomo fa esperienza della gioia torna a quella gioia originaria che fa scaturire la gioia di D-o. Quasi come se la gioia di D-o fosse incompleta finché non incontra la nostra gioia e si unisce la nostra gioia con quella di D-o. E in questo c’è la gioia di Gesù che vede l’una e l’altra

* “Padre”, Abbà. Allora Abbà è la gioia di sentirsi “figli”, cioè appartenenti ad una storia, ad una famiglia universale: tutti noi siamo figli, figli di qualcuno (mentre non tutti noi siamo padri o madri)

 Figli vuol dire anche – quando si è infanti – abbandonarsi ai genitori con fiducia piena, totale, senza riserve. Si dice che quando si perde questa fiducia originaria, questa innocenza originaria per cui tu ti affidi alle braccia degli adulti, hai perso la fanciullezza e sei diventato adulto. Troppi bambini nel mondo la perdono troppo presto, diventano adulti troppo in fretta (penso ai bambini lavoratori sfruttati nel sud est asiatico, ai bambini-soldato della Sierra Leone e di altri conflitti africani dove ci sono tanti conflitti dimenticati. Bambini cresciuti troppo in fretta, fatti diventare adulti con violenza a cui è stata fatta perdere la fiducia originaria troppo presto).
* Ed è per questo che il vangelo insiste: “Se non ritornerete come bambini non entrerete nel Regno dei cieli”. Occorre recuperare questa semplicità e questo spirito di fiducia, di affidamento, prima ancora che in noi stessi negli altri. Questo ci insegnano i piccoli. Noi invece insegniamo ai piccoli a non fidarsi di nessuno... Instilliamo loro la diffidenza, fin da piccoli, delle istituzioni – che invece sono sacre! perché servono il bene comune (quindi non si può insegnare a disprezzare le istituzioni (cosa che fa la malavita: istillare diffidenza nei piccoli)) – e così li instradiamo sulle vie del sospetto e dell'indipendenza come forma assoluta di libertà. Ma c'è una libertà maggiore, una sapienza più grande e una intelligenza più pura, di chi sa fidarsi e si affida? 

* Questi infanti ci insegnano che siamo dipendenti gli uni dagli altri (come loro dipendono dai genitori, dai maestri). Le case crollano sotto le frane (es: Ischia) perché siamo interdipendenti gli uni dagli altri, cioè il comportamento di uno influisce e condiziona quello degli altri; e anche perchè le scelte degli esseri umani non può essere dissociate dalla natura, dagli elementi naturali, dal loro rispetto, dalla loro salvaguardia. Continuiamo a ignorare questi problema e a concentrarci su questioni, onestamente, marginali. Siamo in grave ritardo di mentalità: preferiamo lo sconto in bolletta che destinare fondi per il dissesto idrogeologico del nostro paese o alla transizione verde e quindi alla cura del nostro pianeta! E questo vuol dire mancare di sapienza e di intelligenza vera!
* D-o, quasi, si diverte a nascondere queste cose ai “Dotti e sapienti” (v. 21). Silvano Fausti traduce i termini sofòs e synetòs con “sapienti e prudenti”. La sapienza è sapere dove andare, cosa è prioritario, quindi saper discernere. La prudenza è la virtù della concretezza, cioè è la capacità di realizzare ciò che la sapienza ha compreso. E’ un po' come l'occhio (la sapienza) e la mano (la prudenza). Ovviamente in questo vangelo dotti e sapienti hanno una connotazione negativa, di chi presume di sapere ma non hanno la vera sapienza della vita, non sanno vivere. La sapienza è il saper vivere, non è una cosa che si impara sui libri. Oggi che abbiamo una “Bibbia” moderna che ci dice tutto istantaneamente: Internet, che è una buona cosa, è uno strumento che ci dà una conoscenza istantanea e sterminata ma rischiamo di accontentarci di essere “tuttologi del web” (come cantava Gabbani), che sanno tutto ma non sanno più vivere e scambiamo i “saperi” per la “sapienza”
* L'altro giorno un'amica ci ha letto ciò che il padre ultranovantenne (con la quarta elementare) ha pubblicato (su Facebook!): “Leggevo “ascolta il silenzio ha molto da dirti”. Avendo la mente disponibile in solitudine ho dialogato con il nulla. Dal nulla ho avuto molte risposte convincenti (consigliato alle persone diversamente giovani che hanno più vita che tempo). Pensieri di nonno Franco”. Ecco queste parole mi hanno colpito, ho subito pensato che il Padre gioisca nel sentire ciò che batte nel cuore di questo nonno-bambino! Ho pensato: un uomo così longevo che non ha fatto grandi studi ma ha acquistato una sua sapienza di vita.
Breve SCAMBIO in chat.
Esercizio di respiro “coerenza cardiaca” (365) che aumenta la variabilità cardiaca, riallinea il cuore con mente e corpo, e ci prepara al silenzio guidato. 

1. prendiamo una postura comoda con la schiena dritta

2. creiamo un contesto di silenzio evitando fonti di distrazione

3. accendiamo una candelina, abbassiamo le luci, chiudiamo gli occhi

4. concentriamoci sul respiro al ritmo proposto dal bip

· restiamo concentrati sul respiro e lasciamo che lentamente torni naturale

· ... con l'INSPIRO accogliamo tutto, con l'ESPIRO doniamo tutto...
“GESÙ ESULTÒ NELLO SPIRITO... TI RENDO LODE, PADRE...”

“... CHE HAI NASCOSTO QUESTE COSE AI DOTTI E AI SAPIENTI...” 

“...E LE HAI RIVELATE AI PICCOLI... COSÌ A TE É PIACIUTO”
